IL SACRAMENTO DELL’EUCARESTIA
· L’Eucaristia è il punto di arrivo dell’Iniziazione Cristiana: il Battesimo ci ha fatto cristiani, la Confermazione ci ha consacrati a Cristo e alla Chiesa con il sigillo dello Spirito Santo, l’Eucaristia ci inserisce pienamente nella Chiesa.
· La parola greca "Eucaristia" significa "rendimento di grazie" ed è il termine che Gesù ha usato nell’Ultima Cena. Altri nomi che le vengono dati sono: "Frazione del pane", utilizzato nel libro degli Atti degli Apostoli; "Cena del Signore"; "Messa", questa parola viene dalla formula con cui si terminava l’Eucaristia: "Ite, missa est" , "andate", l’Eucaristia è stata mandata agli assenti e alle chiese vicine, come si usava ai tempi delle persecuzioni.

· I Vangeli “sinottici”(Mt 26,26-29;Mc 14,22-25;Lc22,14-20) ricordano il momento in cui Gesù istituisce l’Eucaristia e le parole della nuova ed eterna alleanza.  L’evangelista Giovanni nel capitolo 6 del suo Vangelo, mostra Gesù che promette un pane vivo disceso dal cielo. Infatti è descritto a più riprese, come Gesù è l’unico “pane della vita”, dopo che Egli aveva sfamato la folla con i pani e i pesci moltiplicati (Gv 6,27; 6,35;6,50-51;6,54;6,56-57).

· L’Eucaristia è il centro della vita di tutta la Chiesa perché è Cristo stesso che vive ed agisce in essa ed è anche il centro della vita cristiana perché è sempre Cristo che vive e agisce in noi.

L’Eucaristia, cioè Gesù che si fa cibo, opera in noi tre effetti:

Ci nutre:  Egli ci nutre e fortifica perché possiamo fare il bene, combattere il male, trasformare il mondo rendendolo più giusto, più cristiano (Gv 6, 54).

Ci fa divenire una cosa sola con lui: Gesù ha pure sottolineato rigorosamente l’unità con Lui: "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, rimane in me ed io in lui" (Gv 6,56).
Ci unisce gli uni con gli altri: San Paolo ci permette di conoscere a fondo il significato dell’Eucarestia che, in quanto comunione di ciascuno con Cristo, diviene il mezzo di comunione tra i fratelli e perciò costituisce la Chiesa:”… pensate al calice che benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Criso? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il Corpo di Cristo? Vi è un solo pane e quindi formiamo un solo corpo, anche se siamo molti, perché tutti insieme mangiamo quell’unico pane.”(1 Cor.10,16-17).
Elementi del sacramento dell’Eucaristia
Cristo si rende presente nell’Eucaristia grazie alla transustanseazione del pane e del vino, ossia con la trasformazione, ad opera dello Spirito Santo, della sostanza di questi alimenti nel suo Corpo e nel suo Sangue.

Ministri dell’Eucaristia sono il Vescovo e i sacerdoti.

Materia del sacramento sono il pane azzimo (cioè non lievitato), il vino e l’acqua.

La forma sono le parole che Gesù ha pronunciato nell’Ultima Cena: "Prendete e mangiate: questo è il mio Corpo offerto in sacrificio per voi; prendete e bevete: questo è l calice del mio Sangue per la nuova ed eterna alleanza versato per voi e per tutti in remissione dei peccati. Fate questo in memoria di me".

Dopo la celebrazione eucaristica, le ostie consacrate rimaste (particole) vengono conservate, perché in esse è realmente presente Gesù. I cristiani hanno così la possibilità di adorare questa presenza e possono distribuire le Sacre Specie anche ai malati a casa.
La domenica giorno del Signore Risorto 
Perché noi cristiani celebriamo l’eucarestia la domenica?
La risurrezione di Gesù Cristo dai morti avvenne nel primo giorno dopo il sabato (Mc 16,2-9; Lc 24,1; Gv20,1). In quello stesso giorno, il Risorto si manifestò ai due discepoli di Emmaus(Lc 24,13-35). Apparve agli undici apostoli riuniti insieme e otto giorni dopo i discepoli si trovavano nuovamente riuniti, quando Gesù apparve loro e si fece riconoscere da Tommaso. 
Vangelo secondo Giovanni 20,19-29:
v19-23:  Quel giorno dopo il sabato il Signore venne tra i suoi, si fermò in mezzo a loro, e fece loro dei doni: la pace (che è liberazione dalle paure, è serenità, è armonia) e lo Spirito Santo (che è luce ed energia per andare avanti da cristiani).
v24-25 : Chissà dov’era andato Tommaso…(per i fatti suoi, si potrebbe dire!). Fatto sta che il Signore risorto lui non l’ha incontrato, quei doni della pace e dello Spirito santo lui non li ha potuti ricevere; la sua fede è rimasta vacillante e povera com’era prima. Tommaso, in tal senso, è il rappresentante di un certa mentalità (che c’è sempre stata, ma che è tipica soprattutto di quest’epoca moderna). E’ quella mentalità che ragiona e dice: “… io la domenica vado per i fatti miei… e Dio – se occorre -  lo incontro lo stesso: che bisogno c’è di trovarsi con gli altri in una chiesa per incontrarlo?”. 

Dio, nessuno non si può incontrare così come si incontra una persona per strada; noi possiamo incontrare Gesù Cristo, suo Figlio che ha preso un volto umano, ma lo possiamo incontrare a una condizione ben precisa: occorre trovarsi là dove lui viene. E dove, esattamente? Là dove i suoi discepoli sono riuniti nel suo nome. Se si prescinde da quel contesto, ci potrà pure essere una sensazione religiosa di qualche genere nell’arco della Domenica, ma una vera esperienza di Dio, un contatto reale con Gesù Cristo vivo, non c’è, non è possibile che ci sia.

v26-29: Otto giorni dopo quella prima volta – il conto è presto fatto – è ancora il giorno dopo il sabato.  “Venne il Signore”: ad incontrarsi con i suoi proprio in quel giorno, era diventata ormai un’abitudine. Tant’è vero che per i cristiani, da giorno del sole qual era prima, quello è diventato “il giorno del Signore”. Signore in latino si diceva Dominus, quel giorno è diventato Dominica: Domenica. Domenica vuol dire: Giorno in cui viene il Signore.
Viene là dove i suoi si radunano per l’Eucaristia: può essere una grande cattedrale, oppure una baracca, o una tenda, o in mezzo alla natura… Viene e dialoga con loro: nell’Eucaristia le letture terminano tutte con questa espressione: “Parola di Dio” …”Parola del Signore” e si risponde: Lode a te, Signore… “Ascoltaci, Signore”. Ora, “Lode a te” o “Ascoltaci”, lo si può dire solo a uno che è presente, là in mezzo a noi…

Questo è il motivo più decisivo di tutti per partecipare all’Eucaristia della Domenica. Se fosse solo un rito, sempre lo stesso, senz’altro ci sarebbero alternative migliori all’andare a Messa.  Se invece si ama davvero il Signore Gesù Cristo, e si è convinti che quella è l’occasione per incontrarlo e ricevere quei doni che ci permettono di  vivere da cristiani, allora la Messa della Domenica diventa importante almeno quanto il ritrovarsi come famiglia attorno alla stessa mensa ogni giorno. 

Una drammatica testimonianza

Abitène era un’antica città romana dell’Africa del Nord (nell’attuale Tunisia). Nell’anno 304, un gruppo di 49 cristiani, composto da uomini, donne, giovani e bambini, contravvenendo agli ordini dell'imperatore, si riunisce nel giorno del Signore in casa di uno di loro per celebrare l'Eucaristia. Scoperti, vengono imprigionati e processati. Alla domanda del proconsole che chiede come mai avessero disobbedito al divieto dell’imperatore,  il padrone di casa risponde: «Noi cristiani non possiamo vivere senza Domenica”. Domenica per loro voleva dire essenzialmente “Eucaristia”, perché per il resto quello era in tutto e per tutto un giorno di lavoro come gli altri. Quei cristiani furono condannati a morte: i martiri di Abitène.

A differenza di loro, noi non rischiamo affatto di essere denunciati o imprigionati perché andiamo a Messa, e tuttavia, se ci riteniamo cristiani e tali vogliamo essere, è più che ovvio fare della Domenica un giorno diverso dagli altri, ma diverso nel senso più vero, cioè perché ha al centro il Signore. Altrimenti, le cose che possiamo fare noi per renderlo diverso, farebbero della Domenica semplicemente un’evasione; un’evasione però non può dare carica e motivi per affrontare la vita da cristiani, capaci di far fronte in un certo modo alle responsabilità, alle difficoltà, alle crisi; in grado di comprendere, di amare anche quando costa, di perdonare… Questa carica ce la può dare il Signore Risorto. 
Preghiera
Signore,fa che santifichi 

sempre di più la Domenica.

Spesso i pensieri sono tanti,

gli impegni tantissimi

e Tu resti sempre alla fine di tutto.

Voglio, desidero e mi impegno

a mettere in questo tempo,

Te al centro della festa,

Te al centro della vita,

Te al centro della Domenica.

Con il tuo Spirito o Dio,

aiutami, sostienimi e guidami. Amen 

